Che  succede in Siria? Perché l'intervento in Libia e non in Siria? La domanda è più che pertinente: il clan famigliare degli Assad, come i Gheddafi, usano carri armati contro i manifestanti: i morti si contano a centinaia, i feriti a migliaia; senza considerare gli imprigionati e le torture. La risposta ufficiale c'è ma non nè moralmente nè politicamente convincente: la Siria degli Assad apporta stabilità nella zona, per Israele è un nemico ideale, per la Turchia un bastione contro i Kurdi, già abbiamo un mucchio di guai in Libia e Afganistan, non si può intervenire ovunque...

Nel suo discorso sul Nord Africa di Giovedì' 19 Maggio, Obama ha parlato a lungo della Siria. Come esempio delle ragioni della protesta in tutti i paesi della regione ha citato un giovane di Damasco:“ Dopo il primo grido, si sente recuperata la propria dignità”. Obama ha ricordato che la risposta del regime siriano è stata l'assassinio e la prigione; ma il monito è stato però generico: o il Presidente Bachar  inizia una transizione o sarà obbligato a lasciare. Come indurlo a lasciare? Non è stato detto. Gli europei non dicono molto di più, anzi.
Ma chi comanda oggi in Siria? Bachar conta qualche cosa? E' stato messo da parte da altri esponenti della famiglia, come ad esempio il fratello Maher, considerato il duro del clan ? 

Si sa poco al di là delle dietrologie. Come sempre in Siria la nebbia che nasconde la realtà è densa. Un giornalista tedesco Peter School scrisse tempo fa “a Damasco tutte le conversazioni hanno un sapore di cospirazione”. Difficile quindi addentarci nel labirinto. 

E' fuor di dubbio  che toccare il tasto siriano mette in moto effetti a catena su punti nevralgici. 

La Siria, è un paese importante in medio oriente. Confina con Israele, Libano,Iraq. Damasco è una delle grandi capitali nella storia araba, sede del califfato degli Ommeiadi.. A Damasco c'è la tomba di Saladino, il feroce  per i Cristiani, l' eroe per i mussulmani ,che riconquisto Gerusalemme .Non lontana dal mausoleo di Saladino sorge la grande moschea degli Ommeiadi, la dinastia dei periodi gloriosi dell'Islam. Hafez al Assad ci teneva a presentarsi come  “ il leone di Damasco”, (Assad vuol dire leone) , in competizione con Gheddafi e Saddam per il ruolo di leader del mondo arabo , di guida nella lotta a Israele.. Pura retorica. In ogni occasione, anche sindacale, immancabilmente arrivava l'attacco del rappresentante siriano contro l'imperialismo sionista. Intanto in casa si mettevano in prigione dissidenti, palestinesi sospetti e qualche sindacalista non ufficiale. Con Assad più che i ruggiti contro il potente vicino si ricordano le cannonate nel 1982  contro città dissidenti e la repressione sistematica nel paese.

Assad non era Gheddafi con le sue fanfaronate. Cauto in  politica estera  , non minacciava di possedere pistole fumanti, interferiva pesantemente nel vicino Libano beneficiando del regalo di Kissinger, “ la Siria è un fattore di stabilità”. Questa cantilena ,ripetuta sino alla nausea dalla realpolitik occidentale, gli permetteva di fare e disfare a suo piacimento negli affari libanesi. Cauto all'esterno ,impietoso all'interno Hafez al Assad ha dominato il paese con mano di ferro per trenta anni. Un tiranno astuto e tenebroso al quale si deve l'invenzione istituzionale della Repubblica dinastica, Il figlio deve succedere al padre non per diritto religioso ( il Partito Baath si definisce modernizzatore ) ma per ragioni politiche. Un sistema che ha fatto scuola nella regione.Quando nel 2000 il primogenito Bachar, medico con studi in Inghilterra, gli successe, annunciò intenzioni riformiste che durarono pochi mesi. Il clan famigliare, appartenente alla minoranza religiosa alauita, il Partito Baath e l'esercito, le reti di potere,i temuti servizi segreti lo convinsero che in Siria si doveva continuare con mano dura. Lo scrittore Jaled Jalifa in una intervista al Nouvelle Observateur, dice “ Le rivendicazioni sono le stesse che in Tunisia Egitto: dignità e libertà”

La Siria però non ha petrolio, a differenza di Libia e Iraq. Per superare questo handicap Hafez stipulò un matrimonio di convenienza con l'Iran di Khomeini. Il figlio naturale fu il partito sciita Hezbollah in Libano.

Vi è un'altra ragione per questa alleanza. Sebbene il regime sia secolare e militarista, il clan Assad appartiene ad una corrente minoritaria dell'Islam, gli alauiti parenti non lontani degli sciiti .La teologia alauita è particolarmente complessa, non mancano sincretismi con gli altri monoteismi, in linea generale tollerante. Da qui un certo sostegno al regime da parte di circoli religiosi.. Non ci sono sacche di povertà estrema come in Egitto. La vita è modesta ma non povera. Le minoranze religiose , alauiti e cristiani godono di relativa libertà di culto e sono protetti, Il vicino , caotico Iraq, frutto della “democrazia importata” di Bush è un cattivo esempio di “democrazia”, crea paura. Infine il fatto che Israele continui ad occupare le alture del Golan ( ove c'è acqua) è una buona occasione per alimentare patriottismo, alimentare la retorica  e mantenere uno stato di guerra nel paese.

Situazione complessa, come si usa dire. Le proteste non si placano. Per il Governo sono azioni di estremisti al soldo di potenze straniere, provocazioni fondamentaliste per creare caos, complotti di ogni genere...Difficile credere che agenti provocatori affrontino la morte a viso aperto come ci mostrano le immagini di Al Jazira. Gli intellettuali, scrittori,poeti, artisti di cui è ricca la Siria sono apertamente con i giovani. Difficile che il regime possa tenere a lungo ma……quanto sangue dovrà ancora scorrere ?

